
Cap. 2  brano 1 (Renzo e Don Abbondio)
[Renzo] Comparve davanti a don Abbondio; […] poi disse: - son venuto,
signor curato, per sapere a che ora le comoda che ci troviamo in chiesa.
- Di che giorno volete parlare?
- Come, di che giorno? non si ricorda che s'è fissato per oggi?
- Oggi? - replicò don Abbondio, come se ne sentisse parlare per la prima
volta. - Oggi, oggi... abbiate pazienza, ma oggi non posso.
- Oggi non può! Cos'è nato?
- Prima di tutto, non mi sento bene, vedete.
- Mi dispiace; ma quello che ha da fare è cosa di così poco tempo, e di così
poca fatica...
- E poi, e poi, e poi...
- E poi che cosa?
- E poi c'è degli imbrogli.
- Degl'imbrogli? Che imbrogli ci può essere?
-  Bisognerebbe  trovarsi  nei  nostri  piedi,  per  conoscer  quanti  impicci
nascono in queste materie, quanti conti s'ha da rendere. Io son troppo dolce
di cuore, non penso che a levar di mezzo gli ostacoli, a facilitar tutto, a far
le cose secondo il piacere altrui, e trascuro il mio dovere; e poi mi toccan
de' rimproveri, e peggio.
- Ma, col nome del cielo, non mi tenga così sulla corda, e mi dica chiaro e
netto cosa c'è.
- Sapete voi quante e quante formalità ci vogliono per fare un matrimonio
in regola?
- Bisogna ben ch'io ne sappia qualche cosa, - disse Renzo, cominciando ad
alterarsi, - poiché me ne ha già rotta bastantemente la testa, questi giorni
addietro. Ma ora non s'è sbrigato ogni cosa? non s'è fatto tutto ciò che
s'aveva a fare?
- Tutto, tutto, pare a voi! […]
- Ma mi spieghi una volta cos'è quest'altra formalità che s'ha a fare, come
dice; e sarà subito fatta.
- Sapete voi quanti siano gl'impedimenti dirimenti?
- Che vuol ch'io sappia d'impedimenti?
-  Error,  conditio,  votum, cognatio,  crimen,  Cultus  disparitas,  vis,  ordo,
ligamen, honestas,Si sis affinis,... - cominciava don Abbondio, contando
sulla punta delle dita.



- Si piglia gioco di me? - interruppe il giovine. - Che vuol ch'io faccia del 
suo latinorum?

Cap. 2 brano 2 (Renzo e Don Abbondio)
- Chi è quel prepotente, - disse Renzo, con la voce d'un uomo ch'è risoluto
d'ottenere una risposta precisa, - chi è quel prepotente che non vuol ch'io
sposi Lucia?
- Che? che? che? - balbettò il povero sorpreso, con un volto fatto in un
istante  bianco  e  floscio,  come  un  cencio  che  esca  del  bucato.  E,  pur
brontolando, spiccò un salto dal suo seggiolone, per lanciarsi all'uscio. Ma
Renzo, che doveva aspettarsi quella mossa, e stava all'erta, vi balzò prima
di lui, girò la chiave, e se la mise in tasca.
- Ah! ah! parlerà ora, signor curato? Tutti sanno i fatti miei, fuori di me.
Voglio saperli, per bacco, anch'io. Come si chiama colui? […]
- Mi volete morto?
- Voglio sapere ciò che ho ragion di sapere.
- Ma se parlo, son morto. Non m'ha da premere la mia vita?
- Dunque parli. Quel "dunque" fu proferito con una tale energia, l'aspetto
di  Renzo  divenne  così  minaccioso,  che  don  Abbondio  non  poté  più
nemmen supporre la possibilità di disubbidire.
- Mi promettete, mi giurate, - disse - di non parlarne con nessuno, di non
dir mai...?
- Le prometto che fo uno sproposito, se lei non mi dice subito subito il
nome di colui.
A quel nuovo scongiuro, don Abbondio, col volto, e con lo sguardo di chi
ha in bocca le tanaglie del cavadenti, proferì: - don...
- Don? - ripeté Renzo, come per aiutare il paziente a buttar fuori il resto; e
stava curvo, con l'orecchio chino sulla bocca di lui, con le braccia tese, e i
pugni stretti all'indietro.
- Don Rodrigo! 

Cap.2 brano 3 (presentazione del personaggio di Lucia)
Lucia usciva in quel momento tutta attillata dalle mani della madre. Le
amiche si rubavano la sposa, e le facevan forza perché si lasciasse vedere;
e  lei  s'andava  schermendo,  con  quella  modestia  un  po'  guerriera  delle
contadine, facendosi scudo alla faccia col gomito, chinandola sul busto, e
aggrottando i lunghi e neri sopraccigli,  mentre però la bocca s'apriva al



sorriso. I neri e giovanili capelli, spartiti sopra la fronte, con una bianca e
sottile  dirizzatura,  si  ravvolgevan,  dietro il  capo,  in cerchi  moltiplici  di
trecce, trapassate da lunghi spilli d'argento, che si dividevano all'intorno,
quasi a guisa de' raggi d'un'aureola, come ancora usano le contadine nel
Milanese. Intorno al collo aveva un vezzo di granati alternati con bottoni
d'oro a filigrana: portava un bel busto di broccato a fiori, con le maniche
separate e allacciate da bei nastri: una corta gonnella di filaticcio di seta, a
pieghe fitte e minute, due calze vermiglie, due pianelle, di seta anch'esse, a
ricami.  Oltre  a  questo,  ch'era  l'ornamento  particolare  del  giorno  delle
nozze,  Lucia  aveva quello  quotidiano d'una modesta  bellezza,  […] una
gioia temperata da un turbamento leggiero, quel placido accoramento che
si mostra di quand'in quando sul volto delle spose, e, senza scompor la
bellezza, le dà un carattere particolare.

Cap.3  brano  1  (Lucia  racconta  a  Renzo  cosa  è  accaduto  con  Don
Rodrigo)
Ora vi dirò tutto, - rispose Lucia, asciugandosi gli occhi col grembiule.
- Parla, parla! - Parlate, parlate! - gridarono a un tratto la madre e lo sposo.
- Santissima Vergine! - esclamò Lucia: - chi avrebbe creduto che le cose
potessero arrivare a questo segno! - E, con voce rotta dal pianto, raccontò
come,  pochi  giorni  prima,  mentre  tornava  dalla  filanda,  ed  era  rimasta
indietro  dalle  sue  compagne,  le  era  passato  innanzi  don  Rodrigo,  in
compagnia d'un altro signore; che il primo aveva cercato di trattenerla con
chiacchiere, com'ella diceva, non punto belle; ma essa, senza dargli retta,
aveva affrettato il passo, e raggiunte le compagne; e intanto aveva sentito
quell'altro signore rider forte, e don Rodrigo dire: scommettiamo. Il giorno
dopo, coloro s'eran trovati ancora sulla strada; ma Lucia era nel mezzo
delle compagne, con gli occhi bassi; e l'altro signore sghignazzava, e don
Rodrigo  diceva:  vedremo,  vedremo.  -  Per  grazia  del  cielo,  -  continuò
Lucia, - quel giorno era l'ultimo della filanda. Io raccontai subito...
- A chi hai raccontato? - domandò Agnese, andando incontro, non senza un
po' di sdegno, al nome del confidente preferito.
-  Al padre Cristoforo,  in confessione,  mamma, -  rispose Lucia,  con un
accento soave di scusa. 

Cap.3 brano 2 (Renzo dal dottor Azzeccagarbugli)
Vorrei dirle una parola in confidenza.



- Son qui, - rispose il dottore: - parlate – […]
- vorrei sapere da lei che ha studiato...
- Ditemi il fatto come sta, - interruppe il dottore.
- Lei m'ha da scusare: noi altri poveri non sappiamo parlar bene. Vorrei
dunque sapere...
-  Benedetta  gente!  siete  tutti  così:  in  vece  di  raccontar  il  fatto,  volete
interrogare, perché avete già i vostri disegni in testa.
- Mi scusi, signor dottore. Vorrei sapere se, a minacciare un curato, perché
non faccia un matrimonio, c'è penale.
"Ho capito", disse tra sé il dottore, che in verità non aveva capito. "Ho
capito". E subito si fece serio, ma d'una serietà mista di compassione e di
premura;  strinse  fortemente  le  labbra,  facendone  uscire  un  suono
inarticolato che accennava un sentimento,  espresso poi  più chiaramente
nelle sue prime parole.  - Caso serio, figliuolo; caso contemplato. Avete
fatto bene a venir da me. È un caso chiaro, contemplato in cento gride, e...
appunto, in una dell'anno scorso, dell'attuale signor governatore. Ora vi fo
vedere, e toccar con mano.

Cap.3 brano 3 (Renzo dal dottor Azzeccagarbugli)
Quand'ebbe però capito bene cosa il dottore volesse dire, e quale equivoco
avesse preso, gli troncò il nastro in bocca, dicendo: - oh! signor dottore,
come  l'ha  intesa?  l'è  proprio  tutta  al  rovescio.  Io  non  ho  minacciato
nessuno;  io  non  fo  di  queste  cose,  io:  e  domandi  pure  a  tutto  il  mio
comune, che sentirà che non ho mai avuto che fare con la giustizia. La
bricconeria l'hanno fatta a me; e vengo da lei per sapere come ho da fare
per ottener giustizia; e son ben contento d'aver visto quella grida.
- Diavolo! - esclamò il dottore, spalancando gli occhi. - Che pasticci mi
fate? Siete tutti così: possibile che non sappiate dirle chiare le cose?
- Ma mi scusi; lei non m'ha dato tempo: ora le racconterò la cosa, com'è.
Sappia  dunque ch'io  dovevo sposare  oggi,  -  e  qui  la  voce di  Renzo si
commosse, - dovevo sposare oggi una giovine, alla quale discorrevo, fin da
quest'estate; e oggi, come le dico, era il giorno stabilito col signor curato, e
s'era disposto ogni cosa. Ecco che il signor curato comincia a cavar fuori
certe scuse...  basta,  per non tediarla,  io l'ho fatto parlar chiaro, com'era
giusto; e lui m'ha confessato che gli era stato proibito, pena la vita, di far
questo matrimonio. Quel prepotente di don Rodrigo...



- Eh via! - interruppe subito il dottore, aggrottando le ciglia, aggrinzando il
naso rosso, e storcendo la bocca, - eh via! Che mi venite a rompere il capo
con queste fandonie? Fate di questi discorsi tra voi altri, che non sapete
misurar le parole; e non venite a farli con un galantuomo che sa quanto
valgono. Andate, andate; non sapete quel che vi dite: io non m'impiccio
con ragazzi; non voglio sentir discorsi di questa sorte, discorsi in aria.
- Le giuro...
-  Andate,  vi  dico: che volete ch'io faccia de'  vostri  giuramenti? Io non
c'entro: me ne lavo le mani -. E se le andava stropicciando, come se le
lavasse davvero. - Imparate a parlare: non si viene a sorprender così un
galantuomo.

Cap. 5 Brano 1 [Fra’ Cristoforo arriva al palazzotto di Don Rodrigo]
Regnava quivi un gran silenzio; e un passeggiero avrebbe potuto credere
che fosse una casa abbandonata, se quattro creature, due vive e due morte,
collocate in simmetria, di fuori, non avesser dato un indizio d'abitanti. Due
grand'avoltoi,  con  l'ali  spalancate,  e  co'  teschi  penzoloni,  l'uno
spennacchiato e mezzo roso dal tempo, l'altro ancor saldo e pennuto, erano
inchiodati,  ciascuno  sur  un  battente  del  portone;  e  due  bravi,  sdraiati,
ciascuno  sur  una  delle  panche  poste  a  destra  e  a  sinistra,  facevan  la
guardia,  aspettando d'esser  chiamati  a  goder  gli  avanzi  della  tavola  del
signore. Il padre si fermò ritto, in atto di chi si dispone ad aspettare; ma un
de' bravi s'alzò, e gli disse: - padre, padre, venga pure avanti: qui non si
fanno aspettare i cappuccini: noi siamo amici del convento: e io ci sono
stato in certi momenti che fuori non era troppo buon'aria per me; e se mi
avesser  tenuta  la  porta  chiusa,  la  sarebbe andata  male  -.  Così  dicendo,
diede due picchi col martello. A quel suono risposer subito di dentro gli
urli e le strida di mastini e di cagnolini; e, pochi momenti dopo, giunse
borbottando  un  vecchio  servitore;  ma,  veduto  il  padre,  gli  fece  un
grand'inchino,  acquietò le bestie,  con le mani e con la voce, introdusse
l'ospite in un angusto cortile, e richiuse la porta. Accompagnatolo poi in un
salotto, e guardandolo con una cert'aria di maraviglia e di rispetto, disse: -
non è lei... il padre Cristoforo di Pescarenico?
- Per l'appunto.
- Lei qui?
- Come vedete, buon uomo.

Cap.8 Brano 1 [Renzo e Lucia cercano di sposarsi con un “imbroglio”]



Bene  bene,  -  interruppe  don  Abbondio,  e  brontolando,  tirò  a  sé  una
cassetta  del  tavolino,  levò  fuori  carta,  penna  e  calamaio,  e  si  mise  a
scrivere. […] Frattanto Tonio e, a un suo cenno, Gervaso, si piantaron ritti
davanti al tavolino, in maniera d'impedire allo scrivente la vista dell'uscio;
e, come per ozio, andavano stropicciando, co' piedi, il pavimento, per dar
segno a quei ch'erano fuori, d'entrare, e per confondere nello stesso tempo
il rumore delle loro pedate. Don Abbondio, immerso nella sua scrittura,
non badava ad  altro.  Allo  stropiccìo  de'  quattro  piedi,  Renzo prese  un
braccio di  Lucia,  lo  strinse,  per  darle  coraggio,  e  si  mosse,  tirandosela
dietro tutta tremante, che da sé non vi sarebbe potuta venire. Entraron pian
piano, in punta di piedi, rattenendo il respiro; e si nascosero dietro i due
fratelli.  Intanto  don  Abbondio,  finito  di  scrivere,  rilesse  attentamente,
senza alzar gli occhi dalla carta; la piegò in quattro, dicendo: - ora, sarete
contento? - e, levatosi con una mano gli occhiali dal naso, la porse con
l'altra a Tonio, alzando il viso. Tonio, allungando la mano per prender la
carta,  si  ritirò  da una parte;  Gervaso,  a  un suo cenno,  dall'altra;  e,  nel
mezzo,  come  al  dividersi  d'una  scena,  apparvero  Renzo  e  Lucia.  Don
Abbondio,  vide  confusamente,  poi  vide  chiaro,  si  spaventò,  si  stupì,
s'infuriò, pensò, prese una risoluzione: tutto questo nel tempo che Renzo
mise a proferire le parole: - signor curato, in presenza di questi testimoni,
quest'è mia moglie -. Le sue labbra non erano ancora tornate al posto, che
don Abbondio, lasciando cader la carta, aveva già afferrata e alzata, con la
mancina,  la  lucerna,  ghermito,  con  la  diritta,  il  tappeto  del  tavolino,  e
tiratolo a sé, con furia, buttando in terra libro, carta, calamaio e polverino;
e,  balzando  tra  la  seggiola  e  il  tavolino,  s'era  avvicinato  a  Lucia.  La
poveretta, con quella sua voce soave, e allora tutta tremante, aveva appena
potuto  proferire:  -  e  questo...  -  che  don  Abbondio  le  aveva  buttato
sgarbatamente il tappeto sulla testa e sul viso, per impedirle di pronunziare
intera la formola. E subito, lasciata cader la lucerna che teneva nell'altra
mano, s'aiutò anche con quella a imbacuccarla col tappeto, che quasi la
soffogava; e intanto gridava quanto n'aveva in canna: - Perpetua! Perpetua!
tradimento! aiuto! – […] Don Abbondio andò cercando a tastoni l'uscio
che metteva a una stanza più interna; lo trovò, entrò in quella, si chiuse
dentro,  gridando tuttavia:  -  Perpetua!  tradimento!  aiuto!  fuori  di  questa
casa! fuori di questa casa! - Nell'altra stanza, tutto era confusione: Renzo,
cercando di fermare il curato, e remando con le mani, come se facesse a
mosca cieca, era arrivato all'uscio, e picchiava, gridando: - apra, apra; non
faccia  schiamazzo  -.  Lucia  chiamava  Renzo,  con voce  fioca,  e  diceva,



pregando: - andiamo, andiamo, per l'amor di Dio -. Tonio, carpone, andava
spazzando  con  le  mani  il  pavimento,  per  veder  di  raccapezzare  la  sua
ricevuta. Gervaso, spiritato, gridava e saltellava, cercando l'uscio di scala,
per uscire a salvamento.
In mezzo a questo serra serra, non possiam lasciar di fermarci un momento
a fare una riflessione. Renzo, che strepitava di notte in casa altrui, che vi
s'era introdotto di soppiatto, e teneva il padrone stesso assediato in una
stanza, ha tutta l'apparenza d'un oppressore; eppure, alla fin de' fatti, era
l'oppresso.  Don Abbondio,  sorpreso,  messo in  fuga,  spaventato,  mentre
attendeva  tranquillamente  a'  fatti  suoi,  parrebbe  la  vittima;  eppure,  in
realtà,  era lui che faceva un sopruso. Così va spesso il  mondo...  voglio
dire, così andava nel secolo decimo settimo.

Cap.8 Brano 2 [L’addio ai monti]
 Addio, monti sorgenti dall'acque, ed elevati al cielo; cime inuguali, note a
chi è cresciuto tra voi, e impresse nella sua mente, non meno che lo sia
l'aspetto  de'  suoi  più  familiari;  torrenti,  de'  quali  distingue  lo  scroscio,
come il  suono  delle  voci  domestiche;  ville  sparse  e  biancheggianti  sul
pendìo, come branchi di pecore pascenti; addio! Quanto è tristo il passo di
chi,  cresciuto  tra  voi,  se  ne  allontana!  […]  egli  si  maraviglia  d'essersi
potuto  risolvere,  e  tornerebbe  allora  indietro,  se  non  pensasse  che,  un
giorno, tornerà dovizioso. Quanto più si avanza nel piano, il suo occhio si
ritira,  disgustato  e  stanco,  da  quell'ampiezza  uniforme;  l'aria  gli  par
gravosa e morta; s'inoltra mesto e disattento nelle città tumultuose; le case
aggiunte a case, le strade che sboccano nelle strade, pare che gli levino il
respiro; e davanti agli edifizi ammirati dallo straniero, pensa, con desiderio
inquieto, al campicello del suo paese, alla casuccia a cui ha già messo gli
occhi  addosso,  da  gran  tempo,  e  che  comprerà,  tornando  ricco  a'  suoi
monti. […] Di tal genere, se non tali appunto, erano i pensieri di Lucia, e
poco diversi i pensieri degli altri due pellegrini, mentre la barca gli andava
avvicinando alla riva destra dell'Adda.

Cap. 9 [La presentazione della monaca di Monza]
Il suo aspetto, che poteva dimostrar venticinque anni, faceva a prima vista
un'impressione  di  bellezza,  ma  d'una  bellezza  sbattuta,  sfiorita  e,  direi
quasi,  scomposta.  Un velo nero,  sospeso e stirato orizzontalmente  sulla
testa, cadeva dalle due parti, discosto alquanto dal viso; sotto il velo, una
bianchissima benda di lino cingeva, fino al mezzo, una fronte di diversa,



ma non d'inferiore bianchezza; un'altra benda a pieghe circondava il viso, e
terminava sotto il mento in un soggolo, che si stendeva alquanto sul petto,
a coprire lo scollo d'un nero saio. Ma quella fronte si raggrinzava spesso,
come  per  una  contrazione  dolorosa;  e  allora  due  sopraccigli  neri  si
ravvicinavano, con un rapido movimento. Due occhi, neri neri anch'essi, si
fissavano talora in viso alle persone, con un'investigazione superba; talora
si chinavano in fretta, come per cercare un nascondiglio; in certi momenti,
un  attento  osservatore  avrebbe  argomentato  che  chiedessero  affetto,
corrispondenza, pietà; altre volte avrebbe creduto coglierci la rivelazione
istantanea d'un odio inveterato e compresso, un non so che di minaccioso e
di  feroce:  quando  restavano  immobili  e  fissi  senza  attenzione,  chi  ci
avrebbe  immaginata  una  svogliatezza  orgogliosa,  chi  avrebbe  potuto
sospettarci  il  travaglio  d'un  pensiero  nascosto,  d'una  preoccupazione
familiare all'animo, e più forte su quello che gli oggetti circostanti. […]
Nel vestire stesso c'era qua e là  qualcosa di  studiato o di negletto,  che
annunziava una monaca singolare: la vita era attillata con una certa cura
secolaresca, e dalla benda usciva sur una tempia una ciocchettina di neri
capelli; cosa che dimostrava o dimenticanza o disprezzo della regola che
prescriveva di  tenerli  sempre corti,  da  quando erano stati  tagliati,  nella
cerimonia solenne del vestimento.

Cap. 10 [La monaca di Monza ed Egidio]
Quel lato del monastero era contiguo a una casa abitata da un giovine,
scellerato  di  professione,  uno  de'  tanti,  che,  in  que'  tempi,  e  co'  loro
sgherri, e con l'alleanze d'altri scellerati, potevano, fino a un certo segno,
ridersi della forza pubblica e delle leggi. Il nostro manoscritto lo nomina
Egidio, senza parlar del casato. Costui, da una sua finestrina che dominava
un  cortiletto  di  quel  quartiere,  avendo  veduta  Gertrude  qualche  volta
passare o girandolar lì, per ozio, allettato anzi che atterrito dai pericoli e
dall'empietà  dell'impresa,  un  giorno  osò  rivolgerle  il  discorso.  La
sventurata rispose.
In que' primi momenti, provò una contentezza, non schietta al certo, ma
viva. Si videro, nello stesso tempo, di gran novità in tutta la sua condotta:
divenne, tutt'a un tratto, più regolare, più tranquilla, smesse gli scherni e il
brontolìo, si mostrò anzi carezzevole e manierosa, dimodoché le suore si
rallegravano a vicenda del cambiamento felice […] Quell'apparenza però,
quella,  per  dir  così,  imbiancatura  esteriore,  non  durò  gran  tempo:  ben
presto tornarono in campo i soliti dispetti e i soliti capricci, tornarono a



farsi  sentire  l'imprecazioni  e gli  scherni  contro la  prigione claustrale,  e
talvolta espressi in un linguaggio insolito in quel luogo, e anche in quella
bocca. […] Le suore sopportavano alla meglio tutti questi alt'e bassi, e gli
attribuivano all'indole bisbetica e leggiera della signora.
Un giorno che la signora, venuta a parole con una conversa, per non so che
pettegolezzo, si lasciò andare a maltrattarla fuor di modo, e non la finiva
più, la conversa, dopo aver sofferto, ed essersi morse le labbra un pezzo,
scappatale  finalmente  la  pazienza,  buttò  là  una  parola,  che  lei  sapeva
qualche cosa, e, che, a tempo e luogo, avrebbe parlato. Da quel momento
in poi, la signora non ebbe più pace. Non passò però molto tempo, che la
conversa fu aspettata in vano, una mattina, a' suoi ufizi consueti: si va a
veder nella sua cella, e non si trova: è chiamata ad alta voce; non risponde:
cerca di  qua,  cerca di  là,  gira  e rigira,  dalla  cima al  fondo;  non c'è  in
nessun  luogo.  […] Si  fecero  gran  ricerche  in  Monza  e  ne'  contorni,  e
principalmente a Meda, di dov'era quella conversa; si scrisse in varie parti:
non se n'ebbe mai la più piccola notizia. Forse se ne sarebbe potuto saper
di più, se, in vece di cercar lontano, si fosse scavato vicino.


